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AVVERTIMENTO 



••*■ 



Lii riverenza per la memoria di Francesco Ferrucci, 
e r importanza che hanno tutti i fatti di quel memo- 
rabile anno 1530, ci confortarono a pubblicare questa 
istoria e a spendervi attorno tutte le cure che abbiam 
potuto maggiori. E ad alcuni forse parranno soverchie, 
perchè ormai tanti storici scrissero sopra quelli avve- 
nimenti, ed il Varchi sopratutto, in modo tanto minuto 
da togliere anche il sospetto d'aver nulla intralasciato. 
Ma né il Varchi né gli altri storici furono testimoni 
dei fatti di Volterra ; ond' è che molte circostanze non 
seppero, molte confusero. Inoltre, alcuni di loro accu- 
sarono il Ferruccio di atti crudeli e spietati, e sopra 
di lui solo aggravarono la responsabilità di quanto si 
operò per il riacquisto e per la difesa di Volterra. Né 
gli storici volterrani che scrissero in tempo del domi- 
nio Mediceo e dopo, ebbero animo di contradire a 
quella sentenza. Il Giovannelli, nella sua Cronistoria 
ci rappresenta il Ferruccio come uomo empio e cru- 
dele, violatore di patti e spogliatore di chiese. Il Ric- 
cobaldi, nel secolo scorso, dissertando di storia patria 
nell'Accademia dei Sepolti, non ebbe vergogna di scri- 
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vere queste parole : « prese il P'er- 

ruccio la città , e ne fece un se- 
condo orribile saccheggiamento, tanto più atroce del 
passato, perchè, laddove il Duca d'Urbino cercò qual- 
che poco di reprimerlo, • questo fiero capitano fu il 
primo a portare per ogni parte il ferro ed il fuoco, il 
tutto depredando — a discrezione de' suoi inferiori sol- 
dati. — » Ecco qual mal governo fece fin qui della 
storia la rettorica Accademica ! 

A ristabilire pertanto la verità dei fatti, ad assolvere 
il Ferruccio da molte accuse di scrittori o timidi o 
traviati dallo spirito di parte, ' pubblichiamo ora que- 



* Questa è pretta menzogna del nostro Accademico ; giacche, quantunque 
non si sappia la vera ragione per cui Volterra fu messa a sacco dopo aver 
capitolato con onesti patti, pure è noto che il saccheggio durò due interi 
giorni (v. Giachi, Saggio storico sullo stato antico e moderno di Volterra). 
Questa circostanza ricordata anche dulT Ivano, grande escusatore dei Fio- 
rentini e però non parziale, mentre ci può indurre a sospettare che il sac- 
cheggio si operasse con tacita connivenza di Federigo e dei commissari tìo- 
rcntini, ci dà poi assoluta certezza che V ingorda avidità de' soldati non fu 
per modo alcuno repressa da chi ne aveva autorità e dovere. . 

* Le accuse che gli storici danno al Ferruccio per la sua condotta nei 
iotti di Volterra , hanno ampia scusa nella Cronaca del Parelli ed in altri 
sicuri documenti. 

Il Senatore Filippo Nerli, che dà al Ferruccio il carattere d' uomo arri- 
schiato, più audace che prudente, gli rimprovera con altri storici d' avere 
sguernito Empoli per soccorrer Volterra, onde Empoli fu perduto. Ma il 
Ferruccio si mosse a ricuperar Volterra per comando della Signoria, ed 
Empoli non fu perduto per difetto di gente, ma per tradimento d' Andrea 
Giugni e di Piero Orlandini, che il Busini chiama arditamente per questo 
fatto due furfant issimi e vili. 

Inoltre molli storici rimproverano al Ferruccio d' aver taglieggiata Vol- 
terra contro i patti della resa ; ed alcuni, come il Riccobaldi, giungono 
a dire avere egli sopportato che le sue bande ne facessero un completo 
saccheggio. Ma primieramente è da notare che patti non ne furono accor- 
dati, e che la città sì rese a discrezione. Lo dice il Giannotti nella Vita del 
Ferruccio, lo scrisse il Ferruccio stesso alla Signoria di Firenze: « ....ri- 
sposi loro (ai Volterrani) che volevo la Terra per i miei signori, o per forza 
o per amore, e volevo che fosse rimesso nel petto mio quel bene e quel 
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Sta cronaca, alla quale nessuno, speriamo, vorrà ne- 
gar fede, scritta com* è da un testimone di vista, e, per 
quel che riguarda Ferruccio, da uomo non parziale. 



male che avevo a fare ai Volterrani > (v. lettera). Di più in una lettera mano- 
scritta di Belisario Vinta, volterrano, scritta a Benedetto Varchi, è la rispo- 
sta autentica a questo dubbio, che sembra esser nato in mente anche allo 
storico fiorentino. Ecco le parole del Segretario di Cosimo I: « .... e così tutti 
affermano che questa città, abbandonata e dai suoi principali cittadini e da 
buona parte dei soldati della guardia, e stanca dal combattere, si desse, 
salvo l'avere e le persone al Ferruccio, né di capitoli o d' altro appa- 
risce in scriptis memoria alcuna • (v. MSS. Magliab. Clas. XXV — Mi- 
scellanee sulV assedio di Firen^eJ, 

Il saccheggio poi si può negare francamente, quando non voglia darsi 
questo nome ai balzelli immoderati ed alle taglie che il Ferruccio dovè im- 
porre ai Volterrani, per provvedere ai bisogni della guerra e contentare la 
sfrenata ingordigia de* soldati, per la più parte gente raunaticcia e rotta ad 
ogni malefìzio. Ma in quella occasione non gli era consentita dalla necessità 
la scelta di mezzi più equi. Da Firenze, stretta dagl'Imperiali, nessun soc- 
corso poteva sperarsi ; e lo scontentare i soldati in quei momenti di suprema 
speranza, era un rinunziare al grande pensiero di salvare la libertà della 
patria. Però l'Ammirato scriveva di lui : « .... Non si può negare non essere 
il Ferruccio stato uomo crudele ; ma se si riguarda ai tempi nei quali si 
riscontrò, molte sue cose assai rimarrebbero giustificate dalla necessità, con 
cui, come gli antichi Gentili dissero, appena posson contrastare gli Dii : ma 
chi considera il suo ardimento, la carità verso la patria, la prestezza in pi- 
gliare i partiti, il non ismarrirsi giammai per cosa avversa che gli avvenisse, 
dirà sempre che in lui era molto più da lodare che da biasimare > (p. 408). 
E il Giovio con minore verità e più arte: • ....erat Ferruccius excelso cor- 
porea excelsoque animo, sed admodum superbo, tumidioreque facundia, ita 
ut non longo quidem belli usu edoctus, sed naturali quodam hetruscae so- 
lertiae vigore praeditus, singula munia cum admiratione non modo civium 
suorum sed militum implendo, strenui militis et justi pene ducis speciem 
praeferret : sed qui adunco nasu, palloreque multo et oculis sanguineis sì- 
tam feroci ingenio crudelitatem fateretur » (p. 90). 

Queste sono le varie immagini con cui la storia ha rappresentato Fran- 
cesco Ferrucci ; del quale il Giannotti scrisse quelle parole magnifiche che 
avrebbe ambite un Romano: « ....Questo fu il fine di Francesco Ferrucci, 
il quale senza dubbio è stato ai tempi nostri uomo memorabile e degno 
d'essere celebrato da tutti quelli che hanno in odio la tirannide e sono amici 
alla libertà della patria loro, siccome fu egli ; per la quale egli, oltre tanti 
disagi e fatiche sopportate, messe finalmente la vita. • 
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come colui che vedeva i mali della sua città originati 
dal fermo volere di quel fiero capitano nel sostenere 
le parti della Repubblica. E di quei mali, come potrà 
vedere il lettore, egli dà tutto il carico a Bartolommeo 
Tedaldi, uomo insaziabile e crudele: mentre dice es- 
sere stato il Ferruccio di più mite natura, ed ai ri- 
chiami degli oppressi aver sempre fatto buona giustizia. 
Non è adunque senza compiacenza che pubblichiamo 
questo documento onorevole al Ferruccio, in quanto 
le sue lodi sono scritte da un nemico, quando la ca- 
duta della Repubblica fiorentina quasi autorizzava V ol- 
traggio alla sua memoria. 

i\utore di questa Cronaca è il Canonico Giovanni 
Parelli, del quale nulla sappiamo, tranne il pochissimo 
che si può ricavare da questa sua narrazione nei luo- 
ghi ove parla di sé. L' anno della sua morte è notato 
nel libro XIX delle Deliberazioni del Capitolo di Vol- 
terra con queste semplici parole: — 1568. Hodie Die 
X*' Xbris obiit in sacrarium dictae Ecclesiae subita- 
nea MORTE — REQuiESCAT. — Il uomc dato a questa 
narrazione di Calamitas Secunda Volaterrana si ri- 
ferisce al primo orribile saccheggio toccato a Volterra 
dopo la guerra degli Allumi: e veramente furono que- 
ste due calamità grandissime per la città e per il con- 
tado, e gli effetti ancora ne durano. 

Della Cronaca del Parelli ebbe contezza il Morcni, e 
nella sua Bibliografia Toscana la disse degna d' esser 
pubblicata siccome sèguito a quella dell' Ivano. L' ori- 
ginale si conserva nella pubblica Libreria di Volterra ; 
e noi usammo una nitida copia del secolo XVII, che 
il signor Iacopo Inghirami trasse dall'Archivio di sua 
famiglia, ed offerse ai nostri studi con amichevole cor- 
tesia. — Il Parelli scrisse la sua cronaca in latino, 
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con Stile tessuto di barbarismi e di affettate eleganze. 
il pensiero che molti si sarebbero presto stuccati di 
tale lettura, ci persuase a durare la fatica ingrata d'una 
traduzione, che pure studiammo di condurre semplice 
e piana, lasciando le fronde rettoriche del buon Cano- 
nico. Il rispondere a quelli che senza distinzione di spe- 
cie nei documenti proscrivono le traduzioni, sarebbe 
lunga opera e forse vana: assicureremo soltanto i 
meno scrupolosi, che questa nostra versione fu con- 
dotta con ogni fedeltà, e che è quasi affatto litterale 
in tutti i luoghi di più precisa importanza storica. 

Ad illustrare questa scrittura del Parelli abbiamo 
credute opportune parecchie note, ricavate da inediti 
documenti e da confronti di storie pubblicate. Di un 
utile soccorso per questa seconda parte del nostro la- 
voro ci è stato un Manoscritto del tempo, intitolato : 
— Infortuni occorsi nella città di Volterra nelV anno 
1529 e 1530 mediante la guerra di Fi renile, notati 
giornalmente per me Cammillo Incontri come occor- 
revano. — 

Questo Diario che potemmo consultare a tutt'agio 
per la cortesia del signor Alessandro Ormanni, è ric- 
chissimo di particolari; e noi volentieri lo avremmo 
anteposto alla Cronaca del Parelli, se non ci avesse 
sgomentati la soverchia minutezza di racconti senza 
importanza, e la uniformità che notammo tra esso e le 
storie del Varchi. E per certo il Varchi ebbe tra mano 
quel Diario, giacché in parecchi luoghi la sua narra- 
zione procede colle stesse parole dell' Incontri. Per 
questo credemmo meglio trar fuori da esso quanto 
c'era di notabile, ed unirlo a complemento della Cronaca 
del Parelli, la quale per tal modo conterrà intiera la 
storia dei fatti di Volterra del 1530; episodio impor- 
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tantissimo di quel memorabile assedio di Firenze, al 
quale e storie e romanzi hanno oggimai rivendicata 
quella fama popolare, che agli atti magnanimi ed alle 
virtù cittadine non potrà mai contrastare viltà di^tempi 
o comandato silenzio. 






'màààliL. 






Ieramente con augurio sinistro può credersi 
da Tirreno fabbricata Volterra; ' la quale ben- 
m che antichissima, come si vede dagli avanzi 
dei muramenti, e per eccellenza d'uomini non ultima tra 
le città d'Italia, sopra tutte le \icine ebbe pur sempre 



* Diverse apinioni, e tutte incerte, tengono gli eruditi sulla origine di Vol- 
terra: ma i più «'accordano nel crederla rondata delle nniichissime genti 
italiche, e poi accresciuta dai Lidii che, a teslimonianza di Strabone e di 
Diodoro Siculo, vennero in Italia avanti la guerra dì Troie. Q^u est a tradizione 
vìen ricordala anche da Giustino nel suo Compendio delle Storie di Trogo 
Pompeo, al libro XX, con queste parole : Namqae Titscorum popiili qui 
oram inferi maris possident, a Lydia venerunt. E certo peraltro, che Vol- 
terra fu una delle dodici città che componevano la federazione etrusco, e 
iniieme cogli altri popoli italiani tentò quanto potè per opporsi alla fortuna 
di Roma. L'anno 432 cacciò dalle sue mura il console Scipione (T. Livio. 
Lib. g)i ma 1' anno 474, nella famosa battaglia presso il lago Vadimone, 
i Romani ebbero completa vittoria sugli Etruschi, e Volterra fu ridotta alla 
condizione di municipio (T. Livio. Lib. 9). Nelle guerre civili fra Siila e 
Mario, i Volienani parteggiarono per quesl' ultimo, onde ebbero a patire 
due anni d'assedio dal vincitore. Pure non perdettero allora, come ù ha 
da Cicerone {Ep. ad Attic, Lib. I, Ep. 16), i loro diritti dì municipio, come 
forse non II perdettero completamente anche quando Augusto dopo la bat- 
taglia d'Azio concesse ai Legionari una parte del territorio volterrano. — 
Sui monumenti etruschi di Volterra, vedi il Guarnacci, il Cori, il Ricco- 
baldi, il Mi cali, ecc. 
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misero ed infelice stato. Tacerò le passate calamità a 
me poco note per mancanza di storie; ' ma perchè i 
mali di questi miei tempi non si perdano nella dimen- 
ticanza, racconterò io ai posteri il vero di ciò che vidi, 
tanto più che ninno scrittore ha trattato per ora, a 
quanto io sappia, un tale argomento di storia. ' 

Dopo la irruzione de' Vandali, che quasi tutte pati- 
rono le città Italiane, e dopo la restaurazione di Ot- 
tone Imperatore, dal quale ebbe nome di Ottonia, ^ 
Volterra fu travagliata da intestine discordie, che al- 
fine proruppero in aperte guerre civili. -♦ Crescendo 



^ Ai tempi del nostro cronista, Volterra mancava quasi atTatto di storie. 
Nel secolo scorso alcuni lavori furono tentati, non solo ad illustrarne lo 
stato antico, quanto ancora a raccontare le sue più recenti vicende. La storia 
antica di Volterra è strettamente congiunta con quella dei popoli italiani 
avanti e dopo il dominio dei Romani, e però avvolta in quelle medesime 
incertezze che hanno stancato 1' erudizione di moltissimi scrittori. In quanto 
alla parte moderna, cioè alla caduta deir impero romano fino a noi, sono 
di pubblica ragione le opere del Cecina, del Giachi e del Riccobaldi ; e non 
poche altre memorie si serbano manoscritte nella Libreria del Comune e 
nei privati Archivi, come può vedersi nella Bibliografìa Toscana del Moreni, 

* Il nostro cronista forse non conosceva il Diario di Cammillo Incontri, 
di cui abbiamo parlato nelP Avvertimento. 

' Raffaello Malfei, detto il Volterrano, nel libro V dei suoi Commentari 
Urbani afferma che V imperatore Ottone I trovò Volterra quasi aifatto di • 
strutta dagli Ungheri, e che provvide onde fosse rifabbricata, restringendo il 
il suo antichissimo cerchio di mura. Dopo questo racconto aggiunge che 
Volterra, riconoscente ai benefizi dell' imperatore, assunse il nome di Ot- 
tonia. Nessuna prova hanno queste asserzioni del Volterrano, né gli storici 
posteriori hanno saputo appoggiarle con documenti. E certo unicamente che 
Ottone imperatore fu a Volterra, e che nel Castello di Monte Veltraio tenne 
un placito, riferito dal Muratori nel voi. I delle Antichità Estensi. 

* Le discordie che travagliarono la Repubblica di Volterra furono da prima 
tra i Vescovi e il Comune. I vescovi, allegando i privilegi imperiali, preten- 
devano giurisdizione civile sopra una parte del territorio volterrano ; e il 
popolo si opponeva colle ormi. Però uccisioni, depredamenti e scomuniche 
per più di un secolo. Vennero poi le parti guelfe e ghibelline, e Volterra, 
posta tra le due potenti Repubbliche Firenze e Pisa, vide tra le sue mura 
il dominio ora dell' una ora dell' altra fazione. Ma i Fiorentini vi fecero 
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per tal modo colla durata il flagello delle fazioni, ad 
esso sì aggiunse un'altra peste, i soccorsi stranieri, 
chiesti ed ottenuti quando dai Senesi, quando dai Fio- 
rentini: il qual popolo veramente sembra nato a domi- 
nare i vicini, per incitamento di cupidigia e per sotti- 
gliezza d'ingegno. Ora i Fiorentini non mancarono di 
favorire una fazione, e di allettare con promesse gli 
animi dei cittadini : talché a grado a grado • prima re- 
sero tributaria la città; poi per nuove discordie da essi 
suscitate, spenta la libertà, mutarono il reggimento, e 
messo a ruba ogni nostro avere, bandirono un gran 
numero di cittadini : mala sorte toccata anche ai miei 
maggiori. Le prede acquistate con questi saccheggi, 
benché facessero come dicono poco prò ai soldati, 
non per questo fu risarcito il danno grandissimo dei 
cittadini ; tra i quali molto ebbe a patire la mia gente 
nel primo sacco; molto io stesso nel secondo, come 
apparirà da questi ricordi. 

11 primo depredamento seguì Tanno di Cristo 1472 
il 18 di giugno ; il secondo di cui sono per raccontare, 
cominciò ai 26 di Aprile e durò fino al 29 giugno del 
1530, allorché era discordia tra il popolo di Firenze e 
la F'^amiglia de' Medici. I Fiorentini avevano cacciato 



presto prevalere la porte guelfa, la quale governò quasi sempre in maggio- 
ranza le cose pubbliche. 

* La signoria de* Fiorentini sulla Repubblica di Volterra cominciò a farsi 
sentire assai per tempo; e quontunque crescesse a poco a poco, ora per 
forza d* armi, ora per astuzia di trattati, pure a tre epoche distinte può 
riferirsene la storia. La prima nel 1361, dopo l'uccisione di Bocchino Bel- 
forti tiranno; la seconda nel 1427, quando i Volterrani si levarono contro 
la legge del Catasto ; la terza nel 1472, allorché insorse la disputa più volte 
ricordata tra il Comune e gli appaltatori delle allumiere. A queste due ul- 
time epoche appellano le porolc del nostro Cronista. Quali speciali diritti 
perdesse poi Volterra in ciascuna dì queste tre epoche può vedersi nella 
Storia del Cecina, ai luoghi relativi. 
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più volte dalla città i Medici, ed essi pensavano alla 
vendetta dell' ingiuria, ora specialmente che papa Cle- 
mente, uscito di questa famiglia, erasi confederato con 
Carlo V Imperatore. Questi per tanto tenne lunga 
pratica coi Fiorentini perchè volessero consentire al 
ritorno della famiglia de' Medici; ma avendo essi sem- 
pre negato, mandò le sue genti in grandissimo numero 
all'Assedio di Firenze, governando l'impresa il Prin- 
cipe d' Grange e Bartolommeo Valori Commissario. 

Grande commovimento e timore si vide allora per 
tutto il dominio della Repubblica. In ogni parte era 
un toglier d'armi, un affaticarsi a munire i luoghi forti, 
a custodire le città. Si rafforzavano le mura, si adu- 
nava gran copia di vettovaglie, e gli abitanti delle aperte 
borgate si rifuggivano alle città più vicine. • A tale 
si venne, che era uguale in tutti il timore che nasceva 
dal dubbio se fosse meglio abbandonare i Fiorentini o 
darsi ai Medici, per non aversi poi a pentire della difesa 
o del tradimento, secondochè l'una o l'altra parte vin- 
cesse. Molti in cuore favorivano i Medici, che avean 
riconosciuti di benigna natura; molti li odiavano pei 
danni e le ingiurie patite. Ma la parte Medicea si af- 
forzava di quanti erano cupidi di novità; e tra que- 
sti si contavano i Volterrani, che sempre s'eran mo- 
strati aderenti di questa famiglia ^ sebbene anche tra 



' Anche in Volterra s* era rifugiata molta gente dei contorni, come si ha 
dal Diario dell' Incontri : « .... per esser Volterra luogo molto sicuro di sito 
e fuori di mano,, molti fiorentini così uomini come donne, e V abitanti al- 
l' intorno, come San Cassìano, Castel Fiorentino e simili^ fuggirono in Vol- 
terra colle famiglie; che si fé' conto che vi era fugg'ito più di igoo fioren- 
tini, quasi tutte persone inutili. » 

' I Volterrani, come si rileva da una cronichetta volterrana di autore ano- 
nimo, erano stati molto affezionati ai Medici, e in ispecie a Cosimo il Vecchio. 
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noi fossero non pochi che parteggiavano per il popo- 
lare governo dei Fiorentini; tra i quali Filippo Lan- 
dini, alcuni dei Minucci e Lodovico Incontri. La più 
parte peraltro aderivano a Medici. 

Nel mese di Settembre incominciò la guerra. Già il 
popolo Fiorentino per la difesa della città avea con- 
dotto a' suoi stipendi Malatesta Baglioni; e quantun- 
que vi fosse accorso anche Stefano Colonna Conte di 
Palestrina, pure gli fu preferito il Baglioni. Intanto le 
milizie pontificie assediavano la terra di Prato, che si 
tenne per poco tempo, e fu presa insieme a Pistoia. 
I Fiorentini d'altra parte fortificavano Pisa ed Empoli, 
luogo fortissimo per natura e per artificio di muni- 
menti. Vi comandava Commissario delle milizie Fran- 
cesco Ferrucci, nato di popolo, ma uomo di guerra, 
intrepido e d* ogni militare accorgimento espertissimo : 
sarebbe stato. anche di buona natura se non avesse 
avuto attorno consiglieri malvagi. ' 



Ma che dopo TafTare degli Allumi seguitassero in questa devozione, è cosa poco 
credibile ; giacché la guerra del 1472 s*era fatta sotto gli auspicii di Lorenzo 
il Magnifico, il quale anzi molto s'ingegnò in Consiglio, perchè contro l'opi- 
nione di alcuni che inclinavano a perdonare, vincesse il partito più severo (Ce- 
cina, p. 258). Inoltre, nella congiura de' Pazzi troviamo tra i più ardenti Antonio 
Maffei, prete volterrano, il quale si offerse di ferire Lorenzo in cambio del 
capitano Montesecco che rifìutò di sparger sangue in luogo sacro (Poliziano). 
Più candidamente l'Incontri scrive: « ....il popolo di Volterra intendendo 
tal guerra, cercò di ripararsi avanti che 1' esercito arrivassi : mandò am- 
basciatori a Firenze a offrire le forze sue per mantenere quel reggimento, 
siccome è usanza di questa città sempre aiutare chi regge il palazzo di Fi- 
renze, per quanto le forze possono. » 

* Queste parole onorevoli per la memoria del Ferruccio^ lo sono tanto 
più in bocca d' un nemico, e valgono a rigettare sul Commissario Tedaldi 
tutta la colpa delle sevizie usate contro i Volterrani in tempo dell* assedio. 
L'Incontri, che di tutti i mali della patria accagiona il Ferruccio, ne di- 
pinge il carattere con queste sdegnose parole : e .... in. Empoli erano assa* 
soldati popolani.... de' quali era Commissario Francesco Ferrucci^ uomo su- 
perbo e inquiete. 9 
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Audacemente egli difendeva la Terra, e talvolta, 
uscendo dai muri attaccava battaglia coi pontificii co- 
mandati dairOranges. 

Durava intanto con varia fortuna la guerra sotto 
Firenze. L'esercito del Principe temporeggiava, spe- 
rando che, stanchi dell' assedio, presto i fiorentini sa- 
rebbero scesi ai patti: ma essi tenevano fermo, anzi 
ogni di più crescevano d'audacia. Mandarono a Vol- 
terra due capitani ; V uno di nome Fortuna, con alcuni 
fanti, a presidiare la rocca; T altro Giulio Oraziani dal 
Borgo, a difesa della città. Uomo codardissimo era 
quest' ultimo, ed è vergogna che il suo nome passi ai 
posteri. I Volterrani ricevettero questi due inviati, e li 
ospitarono dai frati Agostiniani, dando loro 50 soldati. 
Ma frattanto si facevano dai pontificii continue scor- 
rerie sul territorio della Repubblica, per cui anche la 
città nostra e il contado ebbe a patirne grave danno. 
Di più, a questi giorni i Colligiani, che poco innanzi 
s'erano acquistati vanto di fedeltà, ' abbandonarono 
i Fiorentini e si dettero ai Medici ; e Giovanni Covoni 
fiorentino, che comandava nella terra, dovè fuggirsene 
a S. Gimignano con 400 soldati, condotti da Paolo 
Corso, Ercole da Berzighella, Tinto da BattifoUe e 
Goro da Montebenichi. Queste bande si componevano 
per la più parte di forusciti Fiorentini, per omicidi e 
altri malefizi banditi da Firenze ; ma che ora combatte- 
vano per la Repubblica, essendosi stanziata una legge, 
per la quale ogni foruscito che per due mesi militasse 



* Queste parole si riferiscono alla mirabile difesa opposta dai Colligiani 
r anno 1479 ali* esercito del Papa e del Re di Napoli, mosso ai danni dei 
Fiorentini. Fu allora che il gonfaloniere dì Firenze scrisse ai Colligiani una 
lettera onorevolissima per la fede serbata in tanto pericolo. Questa lettera 
fu pubblicata dal Targioni-Tozzetti nei suoi viaggi. 
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senza stipendio, era francato da ogni timore di giusti- 
zia. Ma il mal esempio di Colle trasse i Sangiminia- 
nesi, i quali, fatto impeto, cacciarono dalla terra Gio- 
vanni Covoni e le sue genti, che presero partito di 
ridursi a Volterra. 

Air improvviso rumore che ne corse, molto si com- 
mosse la città, che da gran tempo non avea visto ap- 
parecchio di guerra, e si stette alquanto esitando se 
ai nuovi venuti dovesse farsi accoglienza o negarsi 
r entrata. Finalmente, per non apparire scopertamente 
avversi alla Repubblica di Firenze, fu detto che si ri- 
cevessero fuor delle mura, nei borghi di S. Giusto, e 
solo entrasse in città il Commissario Covoni. Si ten- 
nero soddisfatti per alquanti giorni i soldati; ma poi 
sdegnosi d' ogni freno e mal soffrendo strettezza di 
vettovaglia, un bel giorno, assentendolo segretamente 
il Covoni, coir apparenza d* una rassegna, ordinati in 
battaglia, entrarono nella città air insaputa di tutti ; ed 
occupata la piazza, uccisero Simone e Piero suo fra- 
tello, ambidue maestri muratori, che tumultuavano per 
tanta scelleratezza. Il rimanente dei cittadini e del po- 
popolo, nulla sapendo di questa repentina invasione, 
dubitava sulle prime che si volesse ribellare la città 
ai Fiorentini, o che per falso sospetto di tradimento 
fossero entrate le milizie a contenerla. Però si corse 
subito dal Commissario Covoni, e si pregò il Capitano 
del Popolo, che era allora Giovan Paolo de* Nobili, 
onde ponesser giù ogni sospetto, e si facessero per- 
suasi che nessun cittadino macchinava ribellione. 

Ma intanto la gioventù, ripreso animo, s'era messa 
in armi, e mal soffrendo che da genti nemiche fosse 
manomessa la città, stretta in ordinanza sboccò per 
ogni via sulla Piazza, ed attaccò la battaglia. 

Seconda calamità volterrana. 2 
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daldi, che pochi anni avanti aveva esercitato tra noi, 
non senza onore e approvazione dei più, T ufficio dì 
Capitano del popolo. Al suo arrivo tornò in tutti il co- 
raggio e la speranza, e liete accoglienze furono fatte 
a lui e a due buone lance, condotte seco da Empoli, 
Francesco Corso e Sandrino Monaldo. 

Mentre fra noi si facevano questi apparecchi, l'eser- 
cito del Papa ingrossava ogni dì più nel Pisano, oc- 
cupando a mano a mano tutto il contado. Peccioli, dove 
comandava Filippo Baldovinetti, si rese a discrezione ; 
cosicché le milizie scorrazzavano liberamente per la 
campagna, devastando senza rispetto villaggi e ca- 
stelli, poco curando se d'amici o di nemici. ' In tale 
avversità di fortuna, spesso furono ammoniti i Vol- 
terrani perchè non si rimanessero dal provvedere alla 
loro salvezza, ora che tutti i vicini si davano agli Im- 
periali. 

E non era veramente un mancar di fede il venire 
ai patti col Papa, quando non si aveva modo di resi- 
stere; non potendo la città far lunga difesa, e pochi 



* QuqI misero governo facessero del territorio fiorentino le bande fore- 
stiere al soldo del Papa, si rileva da questo tratto dell'Incontri: e ....Era 
in quel principio^ e durò quasi sempre, una guerra molto crudele, non si 
servando fede alcuna ; né manco si sapeva chi fosse capo di tal guerra. Im- 
perocché oggi scorreva il paese il Signor Geronimo e faceva appuntamento 
colle Castella, e sotto fede poi le saccheggiava, rubava e faceva «prigioni. 
Di qui a pochi di veniva il Signor Pirro dal campo, o sivvero una squadra 
di Spagnoli, o qualche altro Signore o Capitano con fanterie e cavalli, e di 
nuovo scorrevano il paese e come nemici trattavano ogni uomo, non avendo 
rispetto che prima fossero capitolali, e venuti alla devozione del Papa e del- 
l' Imperatore, e di nuovo volevano capitolare; e ponevano balzelli in pub- 
blico e in particolare ; e più non servavano fede alcuna, ma tutti rubavano 
e ogni male facevano^ purché accumulassero danari e adempissero le loro 
voglie ; e in modo che in breve spogliarono quasi tutto il dominio fiorentino 
e lo rovinarono. » 
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soccorsi doversi aspettare dai Fiorentini stretti a casa 
loro da grandissimo pericolo. ' Mossi da queste ragioni, 
i Volterrani convocarono il Consiglio, * dove fu vinto 



* In un Codice Magliabechiano, Clas. XXV, intitoYato : Assedio di Firenze — 
Noti:{ie di quello che segui in quel tempo in più città e luoghi del dominio 
fiorentinOy si legge la lettera che Taddeo Guiducci scrisse ai Volterrani per 
confortarli a darsi ai Medici. La riportiamo qui ad illustrazione di questo 
passo, fedelmente trascritta dal Codice sopracitato : 

f Come è noto alle V. M., non tanto la Valdichiana, ancora Montecatini ci 
ha acconsentito ; e se bene esaminerete, non ci resta che cotesta città e 
Pisa che perseverino nella ostinazione : benché se quella avesse i suoi cit- 
tadini come ha la città vostra, a quest'ora avrebbero ancor loro convenuto: 
atteso massime che tutte le città, terre, castella e ville che confessano la ^ 
Santità di nostr9 Signore e la Illustrissima casa Medici, non si levano dalla 
devozione dei Signori Fiorentini ; imo si confermano, come prudentemente 
potete conoscere : dove io vi conforto che le brighe e discordie civili della 
città vostra non Tattribuiate a noi; perchè se amorevolm^te non vorrete ce- 
dere, il signor Alessandro colle sue genti e il colonnello di Mons. Steponis sono 
risoluti domane di alloggiare in sul contado vostro, e quanto prima affocare 
e rovinare ogni edifìzio, dipoi accostarsi alla città con grave nostro dispia- 
cere. Tamen Sua Signoria ed io abbiamo a voler meglio alTonor nostro che 
ad altri, ed eseguire quel tanto che si ha in commissione dalla Santità di 
nostro Signore et Cesare et de' loro agenti. 

f Ma quando colla vostra solita prudentia vi risolviate con esso noi re- 
carsi a memoria li benefìzi ricevuti dalla Illustrissima Casa, allora ne tro- 
verete verso le M. V. benivoli. Che così facendo, salverete la città, le per- 
sone, r onore e tutto il vostro contado, e alla Santità di nostro Signore et 
alla Illustrissima Casa sarà molto grato, et a noi per quella, et così per ad- 
verso. Che per procedere h umanamente aviamo deliberato, per questa nostra, 
notifìcarvelo per il presente trombetta, a causa possiate molto bene esami- 
nare che il male ed il bene vostro ha da dipendere da voi medesimi. Adun- 
que piacciavi rispondere, et bene valete. Di Montegemoli, alli XII di Feb- 
braio MDXXX. » 

' Non sembra veramente che il partito Mediceo fosse in maggioranza nel con- 
siglio; si temevano sopra tutto ì mali che potevano venire da un partito estremo, 
e, come sempre praticano i deboli, si cercava un temperamento ugualmente 
lontano da una difesa disperata e da un tradimento vile. Però racconta l'In- 
contri: e ....era il popolo ambiguo, ed ogni risoluzione gli pareva dannosa, 
e vi vedeva la rovina di Volterra ; e bisognando risolvere, parte inclinava al 
si parte al no ; e così stette la città in gran pericolo : che era opinione che 
che se il consiglio deliberava o pigliava uno dei due partiti, risolutamente 
il popolo veniva all'arme.... » 
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un partito che nominava dodici cittadini ' perchè insieme 
col Capitano del popolo e col Commissario Tedaldi 
provvedessero alla salute della città. Ma siccome era 
segreto pensiero dei Volterrani di rendersi a Medici, 
il Tedaldi si oppose, e rinunciò air ufficio. Così stettero 
alquanto le cose, e in questo frattempo fu segreta- 
mente avvisato Bartolommeo Valori, Commissario Ge- 
nerale all' esercito del Papa, della intenzione dei Volter- 
rani ; ed egli molto li lodò del buon volere, e subito per 
un messo ne scrisse al Papa, il quale mandò prestamente 
nel contado di Volterra Alessandro Vitelli da Città dì 
Castello "" con forse meglio di 1000 soldati, onde quei, 
della città avessero pretesto di cacciare i Fiorentini, 
e più sicuramente potessero farlo. 

Ma appeng, il Tedaldi ebbe sentore di questa pratica, 
adunò le milizie, e i Capitani Francesco Corso, San- 
drino Monaldo e Giulio dal Borgo, e con loro si chiuse 
nella ròcca senza che alcuno gli si opponesse. Grave 
errore fu questo pei Volterrani ! Meglio era assicu- 
rarsi del Commissario e dei Capitani e tenerli in stretta 
custodia; e quando quei della ròcca avessero voluto 
percuotere la città, opporre alle artiglierie questi 
ostaggi. Ma già nella ròcca non era alcuno che va- 
lesse per coraggio o per consiglio ; e se questi capi- 
tani non v' entravano avrebbero fatto poca difesa. Era 
inoltre col Tedaldi un cotal Giulio di Marradi, già scri- 



* Secondo V Incontri, quei cittadini furono : Paolo Maffei, Mes. Lodovico 
Landinif Mcs. Agostino Falconcini, Mes. Giovanni Gotti, Lodovico Incontri, 
Giovanni Marchi, Mariotto Lisci, Michelangelo Pei, Niccolò Liostelli, Niccolò 
Ghcrardi. 

' Il Diario deirincontri e la citata lettera del Guiducci pongono 1* arrivo 
di Alessandro Vitelli col suo colonnello che erano 13 bande, qualche tempo 
innanzi che i Volterrani tenessero pratica per darsi al Papa. 
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vano di quel Bardo Altoviti più sopra ricordato, scon- 
cio di corpo ma di tristo ingegno, e pratico di cose 
militari per lettura di storie. Gran fiducia aveva il 
Commissario nei suggerimenti di costui ; e come era 
uomo di malvagio animo e di finissima astuzia, ogni 
suo consiglio era fatale ai Volterrani. E tanto aveva 
svolta la mente del Tedaldi, che ove innanzi s' era 
mostrato di umana natura, ora di giorno in giorno 
sempre più incrudeliva: talchò, se avesse potuto, 
avrebbe fatto della città una rovina. 

Ma tornando ad Alessandro Vitelli, che già era ca- 
lato nel contado di Volterra dalla parte di mezzogiorno, 
non trovando occasione di danneggiare il nemico, scese 
pei Foci nella Cecina, e ri^^alendo il fiume, giunse al 
castello di S. Dalmazio e lo espugnò. Ripiegandosi poi 
verso Volterra, corse tutto il paese lungo la Cecina, 
e in una scaramuccia uccise alcuni Volterrani ; i quali 
veramente vollero esser morti, non avendo egli mal 
volere di nuocere, ma solo cercando occasione onde 
la città si ribellasse. Finalmente si condusse il Vitelli 
a Villamagna, ed ivi ricevo una ambasciata dei Vol- 
terrani per concludere la pace : la quale, a malgrado 
di quelli che s* eran chiusi in cittadella fu fermata alle 
calende di marzo. ' Cogli ambasciatori venne poi egli 
stesso in città, e si offerse a difenderla e mantenerla, solo 
che gli pagassero lo stipendio per 1000 soldati. Ma i citta- 
dini malaccorti non vollero, e questa fu la seconda 
cagione d' ogni nostro male. Affidarono piuttosto la 



*■ l capìtoli di quest'accordo sono riferiti dalT Incontri colla data del 3 Feb- 
braio 1530 e colla ratifica di Baccio Valori (17 Marzo 1630 nel campo ap- 
presso Firenze}. Le prime condizioni riguardano unicamente i Fiorentini, e 
dimostrano che se V abbandono della loro parte fu sleale, almeno non fu 
macchiato di viltà. Anche il Varchi li cita coti lievissime ditrerenz.\ 
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custodia della città a Giov. Batista Borghesi, Capitano 
di milizie, con forse 300 lance ; tra le quali era Bor- 
jfhesino, Carlo Cesta, Carlo Zecca, Scheggino e Carlo 
Mannucci, tutti Senesi e buoni soldati : e per Commis- 
sario ebbero Roberto Acciaioli, surrogato in progresso 
da Taddeo Guiducci. ' 

Questi con gran vigilanza guardavano la città dalle 
sortite di quei della ròcca, i quali appena seppero che 
i Volterrani avevano patteggiato col Vitelli, irruppero 
nella città, e quanti trovarono uccisero. Io stesso nel 
rientrare in casa fui assalito con archibugio e a mala 
pena scansai il colpo, che andò a ferire miseramente 
nel capo un fanciullo. Non posso dire a quanti pericoli 
di rovine e di artiglierie, per misericordia di Dio io sia 
scampato in pochi giorni. Finalmente si convenne una 
tregua di due mesi con quei della ròcca, aspettando 

a qual lato inclinasse la fortuna della guerra. 

Terzo fallo fu questo dei nostri ; giacché nella cit- 
tadella si penuriava di vettovaglia e di munizioni, ^ e 
in tale stato ben poco danno alla città potevano fare 
gli assediati : però bisognava negare la tregua. Infatti, 
appena quei della ròcca ebber provvisto alla necessità 
di vettovaglie e di munizioni, ruppero i patti, e si det- 
tero di nuovo a percuotere giorno e notte le case. ^ 



' Questo mutamento ncgFi uffici si fece d* accordo col Vitelli, e a Roberto 
Acciaioli successe Taddeo Guiducci per ragione d' infermilo. 

' t In questo si cominciò a trattare accordo verso la cittadella perche 
pativano forte di vettovaglia, essendoci fuggite assai bocche inutili di Fio- 
rentini, quali prima erano nella città ; che in tutto era in cittadella circa 
5oo anime, fra i quali erano solo 130 in circa atti a combattere ^Incontri.. 
Fra i Fiorentini rifugiati nella rócca, erano le due figliole di Raffaello Gi- 
rolami allora Gonfaloniere di Firenze; l'una maritata a Bardo Alioviti, l'al- 
tra a Vincenzo Taddci. 

' Eccone il pretesto raccontato dall'Incontri: t ....23 Marzo. — Il com- 
missario Bartolommeo Tedaldi fece intendere al commissario di Volterra 
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Facevano peraltr-:- ben poca ro\ina. mancando di 
;.To==a artiiflieria : talchc sprecavano inutilmente la 
m-^nizione. Ma intanto, dal popolo e dai soldati 5i co- 
minciar'-n- ■ a inalzare argini e bastioni att<.'mo alla 
L:t:ade;Ia. d:ì!ì' ■_-rt-> dL-ifli Intrhirami nn-.- a Firenzuola: 
t- >i abbandonar- -nv le case che ironteirtriavano i muri 
d: cittadella tino alla Chiesa di S. Pietro, ■.■ndc tugafire 
le insidie dei.':! assediati. — Ai T> d'Aprile rurono con- 
dotte ne'.'.a c:t::\ s-.i buor.e artiirìierie. che il Papa aveva 
L'.vute dai <.^er. •ve>:. e che ìc 2a:ere d'Andrea Doria 
;vvcv.ir.j per >-.;■:■ cenno p-.-rt.ite ali>.' ^^calo di Bibbona. 
Cia^c-JH'." :'u '.ietv di ques:'.' ^occ-'-rs--. e f^tti si augu- 
rav.^.n'i vicina la rrr-;;'. della r^cca. E C'-h veramente 
>arebK- ^t:l^.■ st- .1 T'i'.' iVsse piaciut'-: ma i n'.-^iri pec- 

In rat::. C' 'rse rV.rr.a cht- di Firenze t- 'Sser'j uscite 
milizie c-r.trv ^ "ilierr:!. v che aìtrt- da Emp-jli e dal 
pi>ar.-' si r.iur.;s>t.r' >■•:'. la cond-tta di" Francesco 
Ferrucci. X-J .; que-te r.-.-vt-lle v-.'Iea darsi fede; ma 
c-mparver- p:-.diirii e -^eirni strani ad anrìunziare le 
vicine ca!.;rr.i:à. L'n ercniita -enese. per nome Brandano, 
\edend_' cMid'arrc i car.n-.'ni mandati dal Papa. c-Treva 
le Aie vesr;i'.' di sacco. •^\di\ni->: .krin' 'r ,iir/^\i,-ric 
e III citili ^(//i) ìHiSSti II rubili: in-.i n.i: pTiiii titio- 
fiirarle : né. percoss" più volte da Giov. Batista Bor- 
ghesi, volle tacere, finché bisosrn'- cacciar! ■■ dalla terra. 
inoltre, fra la gente di contado che aA"e;i cei^caio un 
riAigio nella citiù. cominciò senza rLiiri'-i'te a v-'C iterarsi 
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la prossima rovina di Volterra, e tutti d'improvviso 
fuggirono percossi di spavento. Si videro fiamme nel 
cielo, e le sentinelle udirono a notte scura pianti ed 
ululati nelle vicine, valli. Lascio di ricordare le prediche 
dei frati, e specialmente quelle di fra Agostino da Fi- 
vizzano, che predisse la mille volte le nostre calamità. 
E per parlare di me stesso, ricordo come sei mesi in- 
nanzi mi pigliasse tanto profonda tristezza, che io, non 
trovandone altra cagione, sospettavo di infermità. Ma 
è tempo oramai di tornare alla nostra istoria. 

Appena il Ferruccio ebbe rannate le sue bande, 
colla guida d' un Pomarancino si fece innanzi tra Spe- 
daletto e Villamagna, predando quanto bestiame potè 
trovare per via. Finalmente dalla parte occidentale che 
chiamano Villa, si appressò alle mura, e quei della 
ròcca lieti del soccorso, per una postierla gli si fecero 
incontro, e lo introdussero nella città. Entrarono le sue 
genti stanche ed affamate, incerte se dovessero pigliare 
riposo o attaccare battaglia. Ma la penuria d' ogni cosa 
li costrinse a combattere. ' Fu mandato un trombetta 
ad una barricata che s'era fatta tra la chiesa di S. Ago- 
stino e quella di S. Antonio, per intimare la resa della 
città, dando un'ora di tempo a risolvere. Ma il popolo 
tenne saldo per consiglio di Taddeo Guiducci. Allora 
dai bastioni e dalla porta della cittadella irruppero le 
genti del Ferruccio, ed occuparono la via in vSelci, 
mettendo fuoco alle case che erano dalla parte della 
ròcca, quasi tutte vuote d'abitatori. Centoquindici sol- 



* Nei ricordi del Capitano Goro da Montebenichi (Mss. nella Magliabechiana; 
si legge: e ....giunti nella città, rinfrescati un poco, il Ferruccio favellò 
dicendo : quivi non essere né da mangiare né da bere, et si faceva notte, 
che bisognava fare per quello erano venuti. » 
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dati erano stati posti a guardia della via, ma non res- 
sero all'impeto de' nemici, e molti furono uccisi, molli 
feriti; solo alcuni scamparono gettandosi dalle mura; 
e non pochi Volterrani che avean cercato rifugio nella 
chiesa di S, Agostino furono presi; tra i quali Niccolò 
mio fratello. Superalo ogni riparo, una parte dei ne- 
mici combatteva ferocemente dinanzi al Convento di 
S. Agostino ; quando un frate d' Empoli, aperta agli 
altri che venivano dagli orli una porticella, li fece tutti 
sboccare sulla piazza. Ma qui null'altro restava ormai 
da espugnare, tranne la casa di Alberto Riceobaldi, 
aspramente difesa da' suoi quattro figliuoli: Carlo, Be- 
nedetto, BeiTiardo, e Leone poco men che fanciullo, 
tutti nella prima etìl miei discepoli. Resistevano ga- 
gliardamente questi giovani animosi, aiutati da Xiccolò 
Tontino e da una donna di Siena. Non avevano per 
offesa altro che quattro archibugi che *I ontino appre- , 
stava loro di mano in mano e la donna rovesciava 
dall' alto gran copia di sassi a difesa della porla. Res- 
sero per un' ora contro ai nemici, e sopra trenta ne 
uccisero ; poi rifiniti, uscendo per una segreta porta 
si resero al nuovo castellano della ròcca. Anche 1 
donna campò la vita; e avuta la libertà, vìsse meo 
10 anni servendomi fedelmente. 

Ma tornando alla battaglia. Giov. Batista Borghei 
s' era ritirato co' suoi al trivio dì Vìa Nuova ; ed ; 
p.)- : subito si fece un riparo con 

qi:. ilie mani. Morti dagli archibusi 

. .,.i(l,.[.„ ;ìs de'nostri; 
\!a la notte e la 
I re. Ardevano intantèl! 
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a che ca- 
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narono arse. I cittadini attoniti e senza speranza di 
soccorso, si tenevano chiusi nelle case, e alcuni fug- 
girono ; quelli specialmente che avean patteggiato col 
Vitelli. Si stette in gran timore da ciascuna parte tutta 
la notte, e nel silenzio si sentivano spesso grida d'al- 
larme : anzi verso la terza vigilia avendo il Borghesi 
ucciso una guardia, gran tumulto si fece come di rin- 
novata battaglia. 

Allo spuntare del giorno ciascuno era pronto sulle 
armi ; ma il Ferruccio avendo fatte nuove proposte di 
pace, furono accettate, per quanto gravose. Si ferma- 
rono i patti, ' si dettero gli ostaggi e i soldati presero 
alloggio nelle case dei cittadini. Così ciascuno dovè 
alimentare il suo nemico. Il giorno dopo fu bandito 
che ogni specie d'armi si deponesse nella ròcca, e che 
si raccogliesse danaro per fornire paghe doppie ai 
soldati che già le avanzavano. Il 29 di aprile si fece 
registro del numero e della qualità delle armi deposte; 
e tranne gli scudi gentilizi lasciati a decoro delle case, 
tutte furono portate al pretorio. Si volle ancora de- 
nimziato il grano e la farina, ed a ciascuno si co- 
mandò che una parte ne recasse in cittadella, crescen- 
done in casa la provvisione. Si intimarono i fuggitivi 
a tornar liberamente in città; altrimenti, spirato il 
tempo, si sarebbero avuti come ribelli : e alcuni infatti 
tornarono, ma non bastò una sola intimazione. Tutti 
questi bandi si fecero, ed in ciascuno era minacciata 
la pena del capo. Mentre in tal modo si pativa in città. 



* Questi palli, come abbiamo esposto nell* Avvertimento, non erano altro 
che una resa a discrezione. Lo stesso Incontri, che sempre ove interven- 
nero convenzioni ne specifica i capitoli, non dice in questo c?so se non che 
la città si diede salva la roba e le persone ; ma non aggiunge se questi 
patti furono dal Ferruccio ratificati. 
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lina buona mano di cavalli batteva la campagna, e 
passala la Cecina si spingeva fino a Pomarance, pre- 
damivi ì bestiami, 

Risiiputesi dal Pap;i queste nostre calamità* non 
pol^ nvM\ averne rammarico, e pensò ;ii modi di apporvi 
un rijxuw Kra in quel di Sien;\ Fabrizio NLiramakio. 
uvnno tervve ma esperto di guerra* e lui destinò Qe- 
mente a nv>strv> s^vc\>rsi^. 

XKv^e intatti Fabrizio alla nostra volUì- dopo aver 
disvelato cvn Svivcheii:^ Buoncv>nvenio e S. Quìrico: - 
e tentvuosi nd pass;ig^o tre dì a S. Gimìgnano* eoo 
.\W tanti e TVO cavalli pose U campo a MEamagna. 
IVr cacciarlo dì U\ un;i gran porte delki ca^-aKeria 
vici FciTuccto uìie gtcrtit dv>pv.ì passò TEra e o>rse ad 
assalido : ttu scanimucciatìdo ebbe ìix peggi^o. ed at- 
curii inorirvùK^ e t? rescarvmo prigìocL Xè qirr si rimase 
*u titsUa rorturu^u A: -l w mi.iggio njel o>acivì«? di S. Gì- 
ti>:.^>^atv cecrcar^jR'j u.rtd so^rreria.: rcLi Gr«--v. B^icfsci 
B«>^rgN.'>:. .icjlkuc: ^Uvi^^c-; più pjcè s*,Hvixd e o:ciciJ:rrf, 



* '-^^ it\^ ^Uà -- >i,'tr^ V :it«^iiM i'eaiw inin-iacrì in" irT:cu&c5r-a i ?iu« 



I . . 



V. 



-L'AT* H '.. J.ior^ ^"^nt'llLL, 



StTTtt i 



SECONDA CALAMITÀ VOLTERRANA. 29 

li cacciò in fuga, e molti n' ebbe prigioni, poco man- 
cando che di quanti erano neppur uno tornasse. 

Cresceva per tal modo V esercito e la riputazione 
di Fabrizio, e il Tedaldi viepiù contro di noi insolen- 
tiva. Impose alla città un balzello di 6000 scudi, ' e ad 
universale spavento molti cittadini fé' chiudere nelle 
oscure prigioni della vecchia ròcca. ^ I soldati poi, dopo 
avere spogliate le case d'ogni arredo, minacciavano e 
percuotevano ; fatti anche più crudeli quando seppero 
che alcuni fuorusciti Volterrani s'erano uniti a Fa- 
brizio, e di continuo lo tentavano ad assaltare la città. 
Ma egli non prima dell' 8 di Maggio mosse il campo 



* Ad illustrare questo passo del nostro Cronista gioverà il seguente rac- 
conto dell' Incontri : 

« A dì 7 Maggio, Bartolommco Tedaldi fece adunare assai cittadini nel 
Palazzo del Capitano, dove ancor lui intervenne, e parlò riprendendo assai 
i Volterrani che si fossero ribellati dal Popolo Fiorentino, e a voce viva volle 
che ciascheduno confessasse che la città s* era ribellata ; solo Cornelio In- 
ghirami e Filippo Landìni contradicendo a questo, li minacciò d'impiccare; 
dimodoché dipoi loro ancora confessarono ; e di tal confessione ficc far con- 
tratto per mano di notaro pubblico ; e fatto questo, disse, come i Volter^ 
rani avean perso tutti i privilegi e esenzioni che avevano colla Signoria di 
Firenze, e che si facessero 12 cittadini i quali fussero con lui di nuovo in- 
sieme : e tanto si fece sempre forzati, e di più si diede loro autorità d^ 
provvedare òooo scudi ; che furono Mes. Glovacchino Incontri, Mes. Gio- 
vanni Gotti, Giovanni Marchi, Giuliano del Bava, Niccolo Gherardi, Bene- 
detto Falconcini, Zaccaria Contugi, Michele di Mes. Francesco, Bartolommco 
rei, Spinello Guardavilli, Mariotto Lisci e Filippo Landini ». 

' II Cassero o Ròcca vecchia fu edificato a Porta a Selci per compiacere 
il Duca d'Atene, che i Volterrani, ed esempio dei Fiorentini, avean gridato 
loro signore nel 1342. Presa Volterra dai Fiorentini nel 1472, per consiglio 
di Lorenzo il Magnifìco fu cresciuta la Fortezze dalla parte di ponente, at- 
terrandosi il palazzo vescovile e un' antica basilica dedicata a S. Pietro. Que- 
st* aggiunta, che si chiamò ròcca nuova, contiene una formidabile prigione 
di stato, detta il Maschio, che forse provarono primi i congiurati del 1478. 
Da questo si vede come fin d* allora Lorenzo maneggiando da cittadino gli 
affari della Repubblica, pensava ai bisogni di principe nuovo, e ben sapeva 
provvedervi. 
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da Villamagna ; e risalendo le antiche mura di Vol- 
terra venne a posarsi nei borghi. 

Frattanto la città si apparecchiava alla difesa, inal- 
zando in gran fretta palizzate e bastioni per postare 
le artiglierie, specialmente nell' orto dei frati Minori e 
sopra Vallebuona. E a tutti, nobili e popolani, era co- 
mandato di lavorare notte e giorno a quelle opere. 
Né altrimenti si faceva dai nemici : cavavano fosse, 
tentavano ruine, opponevano argini; e Fabrizio, per 
vigilare più da vicino ogni cosa avea preso stanza 
accanto alla chiesa di S. Stefano. Quivi il Ferruccio 
avea fatto buttar giù oltre a venti case acciocché i 
nemici non ne usassero a difesa; ma impedito dalla 
venuta di Fabrizio, non avea potuto compiere la de- 
molizione. Collo stesso consiglio eransi atterrate le 
case fuori di porta Fiorentina, solo il Tedaldi feroce- 
mente godendo di quelle rovine : le quali furono tante, 
che tra incendi e rovinamenti, meglio della quinta parte 
della città rimase distrutta. Fabrizio intanto avendo 
occupato il convento di S. Andrea, die un assalto alle 
mura ; ma dopo molta uccisione de' suoi, dovè ritrarsi 
senza effetto. Ai 10 di Giugno, peraltro, venne in suo 
soccorso il Marchese del Vasto, ed accampò sopra la 
valle di Pinzano con 4000 soldati. Si erano appena po- 
sati, che il Ferruccio li fece assalire da' suoi tanto ga- 
gliardamente, che se non si davano a presta fuga, lor 
sarebbe toccata in quel giorno una grande sconfitta. 
Ma finalmente Fabrizio mosse in soccorso e ristorò la 
battaglia ; dalla quale pur si ritrassero gì' Imperiali con 
molta uccisione e colla perdita d' un' insegna. 

Intanto dal Tedaldi imponevansi alla città nuovi bal- 
zelli, e molti cittadini si sostenevano in palazzo, negando 
loro duramente di che cibarsi. Si bandì ancora minaccia 
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di morte contro chiunque si ricusasse ai forzati pag'a- 
menti. Fu allora che si videro le nostre donne squal- 
lide e piangenti errare per la città fra gli scherni dei 
soldati, e vendere le vesti più ricche, i monili più sti- 
mati, muovendo a tanta pietà che le parole non dicono. 
Qualunque specie di ricchezza privata fu così mano- 
messa ; né si ebbe riguardo alle cose sacre, violandosi 
il tesoro della Chiesa Maggiore, dal quale cogli altri 
arredi più preziosi furono tolti i busti d' argento dove 
si serbano le reliquie de' Santi. E fu allora che si vide 
da tutti un grandissimo miracolo. Si discorreva dai 
tesorieri sui modi da usare per far denaro, allorché un 
nipote di Bartolommeo Tedaldi, percuotendo a ludibrio 
la barba del simulacro di S. Ottaviano : questo vec- 
chione (disse) ci provvedeva ; ma di subito gF incan- 
crenì una gamba, e dopo tre giorni fu morto. ' 

L'altro simulacro di S. Vittore si ricomprò con 20 fio- 
rini d' oro raccolti per via d* elemosine. Ma ogni re- 
stante d'arredi d'oro e d'argento si fuse, e se ne 
coniarono tanti fiorini gigliati. ^ Allora mi tornò in 
mente la predizione d' un Eremita, che predicando tra 
noi ogni giorno gridava : Volterra, Volterra^ patirai 
guerra tra le mura e guerra al di fuori, E vera- 
mente fu profeta : perchè di fuori era V esercito di Fa- 
brizio, e dentro incrudeliva Bartolommeo Tedaldi, tanto 
empio e tanto crudele che mal si può dire. Il Ferruccio 



^ Questo fatto è raccontato con circostanze assai naturali in una scrittura 
anonima pubblicata per cura del signor Filippo Polidori nel Calendario Itct- 
liana del 1841, col titolo: « Francesco Ferrucci a Volterra e a Gavinana, » 

' « ....e battevano mezzi scudi d* oro e pezzi d' argento di quattro grossi, 
colla stampa del giglio e S. Giovanni : i pezzi d* oro di mezzo ducato, da 
una banda S. Giovanni e dalP altra scritto a lettere grandi Libertas, e quando 
un giglio ; e per non vi essere buoni maestri, venivano male stampati e 
tondi. ■ — Incontri. 
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peraltro era di natura più mite e più liberale, e a chiun- 
que lo supplicasse faceva buona giustizia. Ma pochi osa- 
vano richiamarsi a lui delle violenze dei soldati, perchè 
lo vedevano sempre andare attorno in aria minacciosa, 
e ogni più leggero fallo punire colla forca. Così fece 
appiccare due cittadini Volterrani ; il primo per fraude 
fattagli, ' r altro perchè avea tentato fuggire. Perciò 
ì soldati con ogni modo d* angheria potevan affliggere 
la città, in cui nuir altro rimase d'intatto tranne il pu- 
dore delle donne : e questo per la severità con cui il 
Ferruccio seppe contenere i soldati. Infatti, con pena 
gravissima punì sulle prime le violenze che furono 
usate ad un fanciullo e ad una donna. E questo fece 
sì, che in progresso, fra tanta e tale moltitudine di 
milizia, un solo caso di vergogna fatta ad una donna 
pubblicamente si deplorasse. D' ogni altra cosa pe- 
raltro si usava a comune coi soldati ; anzi, a dir vero, 
essi soli godevano con assoluto dominio. 

Ma tornando ai fatti della guerra, Fabrizio Mara- 
maldo e il Marchese del Vasto stringevano sempre 
più l'assedio, ed un giorno mandarono un trombetta 
ad intimare la resa. Il Ferruccio non rispose, ma te- 
mendo che il trombetta fosse venuto a spiare le difese, 
lo fece senz' altro appiccare ; ^ e di questo Fabrizio 



* « La causa fu perchè il Ferruccio li dette danari in Empoli perchè 
andasse n far gente, quale non fece, e non potè andare a restituirli, per> 
che i Volterrani erano venati dipoi a devozione delle bande rosse ■ (cioè 
dagli Imperiali). — Incontri. 

* Questa violazione delle costumanze di guerra, rimproverata al Ferruccio 
dagli storici, e presa come ragione dal Maramaldo per compiere a Gavinana 
una vendetta da masnadicro, è giustificata nel seguente modo nei citati Ricordi 
dal Capitano Coro da Montebenichi, che si trovò col Ferruccio alla difesa 
di Volterra. « Intanto venne Fabrizio e mandò un tamburino a Ferruccio, 
il quale fece impiccare, sì perchè aveva Fabrizio impiccato alcuni de* suoi 
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prese tanto sdegno, che giurò di vendicarsene, come 
poi fece a Gavinana uccidendo il Ferruccio. 

Ai 13 di maggio furono postate dai nemici le artiglie- 
rie in tre luoghi : sulla torre poco discosta dalla chiesa 
della Madonna presso il Portone, sulle macerie vicine 
a porta Fiorentina, e di contro al Monastero di S. Lino. 
Qui fu che la muraglia percossa non resse, e rovinò 
a un tratto in gran parte, quasi sulla terza ora del 
giorno. A questo caso non pensato, tanto si sbigotti- 
rono i soldati e lo stesso Ferruccio, che noi credemmo 
vicina la nostra liberazione. I nemici peraltro non 
seppero usare della fortuna, e invece di muovere al- 
l' assalto, Fabrizio e il Marchese contendevano tra loro 
di precedenza nel campo. ' Ma le milizie del Ferruccio, 
ignare di questo e senza speranza di soccorso, appa- 
recchiavano i cavalli per fuggire uscendo da porta a 
Selci; quando un soldato ardentissimo, Morgante da 
Castiglione, fattosi innanzi a Ferruccio : Perchè^ disse, 
fuggiamo? chi è che d incalza? almeno innanzi la 
fuga si tentino le armi, A queste parole tornò il co- 
raggio a Ferruccio, e la città fu salvata. ^ Subito si 



il giorno dinanzi, et si perchè portava lettere di nascosto ai Volterrani. ■ 
Questa testimonianza è tanto più degna di fede, in quantochè i Ricordi del 
Capitan Goro non sono storie pensate, ma sempiici memorie scritte da un 
soldato, forse appena uscito dalle fazioni che rammenta. 

' e .... r impresap menata sì lenta a dare la battaglia, fu causata ancora 
perchè Fabrizio si sdegnò della venuta del Marchese, essendo venuto con 
maggiore autorità, e vedea che la vittoria ' non saria imputata a lui ; e il 
Marchese veduta quest'impresa ordinata da Fabrizio, lasciava guidarla a suo 
modo : e così chi per una cosa chi per un' altra si tolsono di mano la vit- 
toria quasi certa •. — Incontri. 

* Questo subito spavento del Ferruccio per la caduta del muro di S. Lino, 
nessuno storico lo nota, e sembra male accordarsi colla natura di questo 
fiero capitano, coraggiosa e ferma anche nei grandi pericoli. Sembra piut- 
tosto, che a queir assalto il Ferruccio restasse ferito, e che in mancanza 
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diede mano a riparare la rovina della muraglia ; e di 
travi, di terra e di ogni altro che si trovò, si fece un 
bastione ; e dietro a questo un secondo, per dar campo 
a più lunga difesa. 

In tanto fra i nemici, dopo molto contendere, s'era 
composto il dissidio de* capi, e i soldati stretti in or- 
dinanza movevano air assalto. Ma ogni sforzo fu vano, 
e doverono ritirarsi con grave perdita d' uomini uccisi 
e feriti. Molta strage fecero in quel giorno le artiglierie 
del Ferruccio, postate sopra Vallebona in via del Man- 
dorlo, e ai colpi spessi si vide rovesciata una grossa 
artiglieria nemica e ucciso T artigliere. Se non fosse 
mancata la polvere e se a tempo non si suonava a 
raccolta, pochi de* nemici campavano. 

Per questa vittoria più insolenti si fecero i soldati 
del Ferruccio, e peggio di prima afflissero i cittadini. 
Gridarono doversi loro raddoppiate le paghe, e grande 
istanza ne fecero al Ferruccio ; per cui nuove estor- 
sioni di denaro e nuove violenze. Si cominciava a man- 
care di vettovaglia, e i prezzi smisuratamente alzavano. 
Una libbra di pecora si vendeva dodici soldi,- e poi, 
crescendo la penuria, andò fino a quaranta. ' 



di lui, Morgante da Castiglione, ab ingentibus lacertis validissimo centu- 
rionCy come lo chiama Giovio, riconducesse i soldati alla difesa abban- 
donata. 

^ Queste cifre, se si confrontano con quelle citate dall' Incontri, appari- 
scono di molto esagerate ; ed in mancanza di altri documenti^ è malagevole 
a dirsi da che parte stia la verità. 

Ecco le parole dell' Incontri : 

Erano in questo tempo in Volterra le vettovaglie a gran prezzo ; eccetto 
il grano, quale i Volterrani, per timore non li fosse loro levato, lo vende- 
vano a lire fiorentine 4 il sacco ; e se talvolta veniva vino in Volterra, che 
era di rado, si vendeva circa giuli 13 il barile, quale i soldati pigliavano e 
forzavano il padrone loro a pagarlo : le carni erano a buon prezzo^ rispetto 
alle continue prede che si facevano ; solo di castrati vi era carestia, quale 
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Intanto ai nemici per la patita sconfitta non veniva 
meno V ardire. Mutato consiglio, si tolsero le artiglierie 
delle mura di S. Lino, e si posero nei campi presso 
S. Andrea, battendosi con gran furia le mura che cer- 
chiano la fonte di Docciola. Ma ogni sforzo fu vano ; 
perchè rovinata la muraglia, restavano alte rupi a di- 
fesa, che per via di scale non potevano superarsi, spor- 
gendo infuori per ovunque il macigno. Anche tra porta 
Fiorentina e la postierla che si apre in fondo alla valle 
di Docciola, mancano le mura ; ma anche qui il natu- 
rale munimento rese inutile V assalto, e dopo grande 
strage i soldati di Fabrizio doverono ritirarsi.' 

In questo continuo assaltare e respingere si deside- 
rava dai Volterrani che gli esterni nemici superassero 
le mura, perchè almeno dagli interni fossero liberati. ^ 
Anzi mi ricordo che un giorno, mentre tutti erano alla 



valeva da soldi 3 in 4 la libbra ; V uova si vendevano soldi 1 5 la coppia ; 
i poponi sette soldi V uno in circa ; le zucche soldi 4 1' una, e V altre frutte 
a questi ragguagli care e rade, perchè a chi portava tali cose n' erano tolte 
dimolte : di fuori andavano a rubare ogni uomo ; e più danno facevano i 
provvigionanti di cittadella che i soldati.... ec. > 

' Pongo a questo luogo una circostanza taciuta dal nostro Cronista, ma 
riportata dair Incontri : « In questo tempo il Ferruccio non si trovò alle 
fazioni, perchè il dì avanti avendo trovato un Volterrano, adirato andò alla 
volta sua colla spada in mano per ammazzarlo non essendo ai bastioni ; e 
come fu presso a lui^ il cavallo gli cascò sotto ; per il che si fece mala 
ferita in un ginocchio, alla quale poi s' aggiunse la febbre, di modo che 
stè più dì in cittadella in letto; e solo si fé' portare dove si combatteva, 
per esser veduto da' suoi soldati >. 

' Secondo quello che racconta V Incontri, sembra che il popolo non de- 
siderasse per nulla che gP Imperiali entrassero in Volterra ; giacché s' era 
sparsa la voce che Fabrizio, indignato della resistenza, aveva espresso con 
queste fiere parole il destino della misera città : gli uomini a fìl di spada, 
la roba a sacco, le donne al bordello. Né solo in Volterra, ma anche nei 
contomi s' era sparsa questa voce ; e i Sangiminianesi, mossi da odio antico 
e da brutta avidità, erano accorsi con bestie da soma per partecipare al sac- 
cheggio. Però il popolo aiutò molto il Ferruccio nella difesa delle mura, 
onde anche questo secondo assalto tornasse vano. 



:^ SFCi^XDA OALAXirrA \X>LTKRRAXA. 

mxirajìlio, nbtvìnJonato il resto della città, Taddeo Gui- 
vUkoì. prìjììono vlol hVn uccio, mi disse all'orecchio: 
, huSnimi twi %}fu9Mti f'fù pfh}9 racco^ìf^-re. e apriapno 
*r t\^rfc s9 F^9hi:ÙK «v^/r FcTrinvio 5iVi oppresso e 
W\^i i\^HJì<\ìti : ^\1 avenviojjK io risposto: MancaMto te 
^o *>ii s y^H f^ ò^kvm r4<jsr*\wc\ egli riprese : e per 
\vn xlir s\\^ivuv^ si aHontanv^ E di iaito. se Fwruccio 
sInons^^ sUxì:n> semvMV v!i questo segreto coDoqukx d 
.UìV^V s^^n^'aìxìv ,ip:^:ovMtì. Ed k> cv^pertatnefiie teji- 
t<ti nv>^* SU; vì^s^^ov ce; GuKJucvri. nu niuih> vo-Be as- 

A: ;-''^, vV, siu^^v^ er,ir:>ì <:ies» cvc>e oceniie. e S al 
«vtss.^ >hx:*^> A:wr.i U ;C'i^v rrju A r^x r^iDesci i: ±De c^.^coe 

VsH^ A ^ X^v: xl^^cssi di s. e ", XV s^Sìòii. r>,T: ve >:rnJL e e- 
sct^^v*;v >>S;r ii r*,^55Ni ri;i'ia.r^. v^^!esc.^ o:o:ì^ per fml- 



xuuv 1 c-iirt^>-^ iiXuavxe^o,' a :Mi?n^^\ ^rivjr -.-. 
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come dice Virgilio, desertosqtie videre ìocos litttisque 
relictìtm. Insuperbiti per tanta vittoria i soldati, non 
ebbe più modo la loro insolenza. Comandavano i cit- 
tadini come si farebbe di schiavi, e alcuni ne costrin- 
gevano a girar macine da farina, altri ad apprestar 
vivande ; e sempre con minacce e percosse, tantoché 
alcuni morirono. Io stesso poco mancò che non rima- 
nessi ucciso da un soldato d* Empoli. Tutte le vie erano 
ingombre e fetenti per le immondezze de* cavalli, e 
molte cisterne s' eran corrotte ; né poteva aversi acqua 
dalla fonte di Docciola : tale impedimento s'avean fatto 
cogli argini e con le palizzate costrutte. I letti ed ogni 
altro arredo delle case erasi portato dai soldati alle 
mura; talché ì cittadini dormivano sulla nuda terra, 
quantunque il continuo timore poco sonno concedesse 
agli animi travagliati. Tutti pensavano di sottrarsi colla 
fuga a sì misero stato ; ma dal Ferruccio furono poste 
guardie alle porte, ed a nessuno che non fosse de' suoi, 
era concesso d'uscire senza espressa licenza. Fu allora 
che io a gran rischio giunsi a pormi in salvo nel con- 
tado di Pisa ; sebbene anche là m' arrivasse mala for- 
tuna, tantoché campato da Scilla ebbi a naufragare 
in Cariddi. Ma come io riuscissi a fuggire aiutato da 
un tal Pisano, sarebbe lunga a raccontarsi. Questo solo 
dirò, che appena il Ferruccio seppe che io m'era fug- 
gito, mutando strada con alcuni de' suoi che egli poco 
innanzi avea spediti alla difesa di Empoli, mandò 200 ca- 
valli e 300 fanti per farci prigioni. Ma coli' aiuto di Dio, 
tutti felicemente scampammo. 



